Appendice 11

AMICIZIE SANE CON LE PERSONE DELLO STESSO SESSO

Amare delle persone dello stesso sesso? Per coloro che lottano contro le tendenze omosessuali, stabilire delle amicizie sane con dei membri dello stesso sesso può essere difficile e prestarsi a della confusione. Sentiamo profondamente il bisogno di compagni o compagne dello stesso sesso, ma possiamo anche resistere a questo sentimento, adducendo come pretesto che si tratta di un approccio "omosessuale". Altre persone ancora si collocano tra queste due tendenze: innamorandosi di un amico o di un'amica, ricorrendo poi alla sofferenza e alla solitudine della rimozione emozionale. O possediamo qualcun altro, o rimuoviamo.

Personalmente credo in un cammino di guarigione intermediario che ci libera, per colmare il nostro bisogno d'amore dello stesso sesso senza intenzione concupiscente ed erotica. Possiamo avere delle amicizie sane con le persone dello stesso sesso! Invece di riflettere la vecchia identità omosessuale, esse hanno il potenziale di renderci capaci di vivere praticamente la nostra vera eterosessualità.

Esaminiamo innanzitutto questo bisogno permanente di relazioni con delle persone dello stesso sesso. Elizabeth Moberly ne espone dettagliatamente le origini nei suoi due eccellenti libri "Psychogenesis" (Psicogenesi) e "Homosexuality: A New Christian Ethic" (Omosessualità: una nuova etica cristiana). In breve, la sua teoria è centrata sul fatto che una relazione interrotta tra una bambino e un genitore dello stesso sesso può contribuire ulteriormente a delle tendenze omosessuali. Ci sono molti fattori che rientrano qui in considerazione, ma il punto principale riguarda il fatto innegabile che i bambini hanno bisogno d'amore e di incoraggiamenti da parte delle persone del loro proprio sesso, e in particolare del genitore dello stesso sesso. Se il bambino non è confermato nella sua identità da questo genitore, può crescere diventando vulnerabile nella sua ricerca d'identità e tentare di trovare delle risposte al suo bisogno d'amore dello stesso sesso attraverso delle relazioni omosessuali. Un bisogno legittimo che ogni bambino possiede diventa così a torto la forza motrice della sua sessualità adulta.

La persona che ha delle tendenze omosessuali vive in una menzogna permanente, perché crede che il suo desiderio è fondamentalmente erotico e non può essere soddisfatto che attraverso dei tentativi d'unione sessuale con dei rappresentanti del suo proprio sesso. Elizabeth Moberly, invece, ci aiuta a definire questo desiderio come emozionale e legittimo. Senza condannarci, dobbiamo sapere che, per la maggior parte di noi, non siamo stati confermati nella nostra propria identità e che questo ci ha resi smarriti ed immaturi nella nostra ricerca di affetto da parte delle persone dello stesso sesso. Noi abbiamo disperatamente bisogno delle braccia forti di un padre o del seno dolce e rassicurante di una madre. In quanto bisogno umano fondamentale, questo desiderio è senza peccato. Dobbiamo avere compassione delle parti di noi stessi che non sono state saldamente stabilite; il nostro desiderio di essere amati da dei rappresentanti dello stesso sesso ci rende attenti alle nostre carenze affettive e può così indicare la necessità di essere misericordiosi verso noi stessi. Ma quando un tale bisogno per un padre o una madre della nostra infanzia perduti diventa il motore predominante delle nostre relazioni d'adulti, possiamo facilmente cadere in una situazione sregolata. Perché? Perché gli altri adulti non sono lì unicamente per prendersi cura dei bisogni del nostro "bambino interiore". Questo orientamento verso gli altri in funzione di un "bisogno" che trae radice nelle carenze dell'infanzia dev'essere posto a fianco delle responsabilità inerenti all'età adulta. In altre parole, io posso avere dei bisogni infantili, ma questo non mi dà il diritto assoluto di formare una relazione fondata su una visione egocentrica che vuole che l'altro esista per rispondere ai miei bisogni. Devo riconoscere che ho dei confini distinti dall'altro e che la mia vita resterà immutata con o senza di lui o lei. Posso avere un gran bisogno dell'altro, ma devo anche affrontare il fatto realissimo che l'altro non esiste soltanto per me. Sono un adulto con dei bisogni infantili: posso riconoscere questa realtà senza per questo cercare di fare dell'altro essere umano il genitore che non è. Quando facciamo di un'altra creatura la nostra risorsa emozionale per eccellenza, siamo allora intrappolati dalla tirannia del nostro proprio bambino interiore. Lasciato al suo destino, questo bambino, che è nutrito dalla somma totale dei suoi bisogni non risolti, può spingerci a prostrarci davanti all'altare dei "falsi genitori" che non possono amarci come occorrerebbe.

Così ci ritroviamo davanti a due realtà distinte, ma essenziali. Il desiderio d'amore da parte di persone dello stesso sesso è legittimo e proviene da carenze vissute nell'infanzia che esigono da parte nostra molta grazia e misericordia. Tuttavia, ogni tentativo di porre rimedio a queste carenze (e ai bisogni che ne derivano) prendendo un altro uomo o un'altra donna come nostro "messia emozionale" è falso; è un peccato che dev'essere denunciato come qual male distruttore che esso è. Come procedere quindi al fine di trovare una risposta ai nostri bisogni?

Personalmente, mi sono dibattuto con questa questione. Se considero il mio proprio itinerario e quello di molti miei amici e colleghi, devo dire che il mio (nostro) distacco clinico è crollato nella misura in cui abbiamo cercato di emergere dalle sabbie mobili di relazioni dipendenti e immature con delle persone dello stesso sesso per scoprire la sicurezza e la stabilità di amicizie sane e non possesssive. Nel corso degli ultimi anni ho fatto l'esperienza di due relazioni che mi hanno spinto ad affrontare la tendenza del mio "bambino interiore" a prendere l'amico dello stesso sesso come la risorsa emozionale che egli non poteva mai essere. Ho lavorato su queste due relazioni, diventando più distaccato in un caso, e crescendo verso un'intimità sana, da adulto ad adulto, nell'altro caso. Ecco ciò che ho imparato strada facendo.

Il nostro Padre Celeste dev'essere consultato per primo e innanzitutto di fronte ad ogni amicizia che illumina in noi questo profondo desiderio d'amore da parte di una persona dello stesso sesso. Come Judy lo rileva chiaramente nell'articolo che segue, noi abbiamo bisogno del Padre come nostra unica fonte d'adorazione per non essere tentati di curvarci davanti alla creatura. Il nostro Creatore dev'essere il nostro punto di connessione principale ogni volta che cerchiamo di connetterci agli altri in maniera significativa. Mi sono spesso rivolto al Padre riguardo alle mie amicizie: confessando la mia miseria e sapendo che Egli si prende cura di me allo stesso livello in cui si situa il mio bisogno. Dialogando con lui, ho veramente potuto ogni volta nominare il mio intenso bisogno e cominciare a cercare per primo lui, il Padre, perché risponda a questo bisogno. Mi ha inviato il suo Santo Spirito ad ondate; mi ha circondato delle sue cure e della sua forza in un modo che mi ha obbligato a staccare i miei sguardi dall'amicizia in questione e a portarli su di lui. Ad un livello più profondo, il mio Padre Celeste è diventato una fonte di saggezza e di amore continua e prioritaria quando si tratta di stabilire delle sane relazioni di amicizia.

Il Padre mi ha chiamato a fare una scelta. Ero d'accordo di abbandonargli questo amico e di scegliere di vederlo come egli stesso lo vedeva? Distogliermi dai miei sforzi disperati di fare di questo amico la somma totale del mio bisogno d'amore "paterno" è stata una decisione cruciale. Ho dovuto confessare questa illusione davanti al Padre e pentirmene. Ho dovuto pure, d'accordo con il Padre, affermare che il mio amico non poteva completarmi. Ciò che caratterizza le relazioni nevrotiche è il fatto di credere che l'altro possa infatti essere il nostro complemento, e questo ci spinge a controllare il supposto complemento. Quasi immediatamente, ho cominciato a rimettere il mio amico al Padre. L'ho fatto diverse volte, finché potessi prendere coscienza che questo amico non era esclusivamente mio. Era anche l'amico del Padre, una creatura con le sue proprie fratture interiori che aveva bisogno quanto me della sollecitudine del Padre.

Poi il Padre mi ha esortato a vedere questo individuo specifico come un uomo di Dio che doveva essere liberato dalle mie proprie attese nevrotiche; è soltanto in quel momento che il mio amico ha potuto essere libero di mettere pienamente in pratica le intenzioni di Dio per la sua vita. Dostoevskij ha scritto: "Amare qualcuno, è vederlo come Dio ha intenzione che sia". Questo mi ha riportato alla realtà. Ho avuto uno shock quando mi sono reso conto che avevo il potenziale, a causa del mio bisogno personale, d'impedire l'opera redentrice di Dio nella vita di questo fratello. Ma allo stesso tempo, il mio desiderio d'incoraggiarlo a crescere nella pienezza della sua vera identità eterosessuale mi ha liberato! Ho smesso di percepirlo come in qualche modo mio complemento e cominciato a vederlo come un uomo che poteva andare lontano nel suo proprio sviluppo relazionale e spirituale, con o senza di me. Lentamente, sono diventato sempre meno un bambino smarrito nei confronti del mio amico e sempre più un adulto che poteva realmente vederlo crescere ed evolvere nel suo status di adulto completo.

In tutto questo, ho imparato una cosa importante: non ho avuto bisogno di condividere con questo mio fratello le lotte della mia anima che lo riguardavano. Questo genere di confessione provoca in generale due cose. O questa confessione fa pesare sulla relazione un'analisi schiacciante che rende l'amicizia più faticosa che stimolante, o fa appello alle tendenze nevrotiche dell'altro in un modo che crea un attaccamento malsano tra i due amici. Mi sono reso conto che un dialogo continuo con il mio Padre Celeste, come pure del fatto di parlare con mia moglie di questa amicizia, era più che sufficiente. Mia moglie è eccezionale nella sua capacità di ascoltare senza essere sulla difensiva; mi può parlare in modo diretto ma con compassione, servendosi della sua propria esperienza nell'amicizia. Mi ha aiutato a non cadere più in incessanti analisi e a non essere più ossessionato dalla relazione. E, essendo onesto con lei riguardo la forza dei miei sentimenti, mi sono accorto che il loro potere diminuiva ed ho potuto prendere un po' le distanze e fortificarmi nella realtà del mio status d'adulto eterosessuale nell'amicizia.

Sono stato molto colpito quando ho paragonato il mio matrimonio a questa amicizia. Mia moglie è il vero complemento della mia mascolinità: con la sua femminilità, chiama alla vita la mia forza d'uomo. Lei è la relazione principale che Dio mi ha dato per equilibrare la mia umanità, e viceversa. I desideri fisici e emozionali che provo per lei mi rendono libero di accogliere la mia virilità; il mio desiderio per le persone dello stesso sesso, quando non è sottomesso al Padre, mi lega all'illusione e all'immaturità. Questo ritmo ispirato dell'unione eterosessuale mi ha aiutato a vedere l'amicizia con lo stesso sesso sotto tutta un'altra luce. Un'amicizia con lo stesso sesso non può essere un complemento relazionale e non è stata creata con questo scopo! Può procurare incoraggiamento, sostegno e cameratismo lungo il cammino che porta a delle relazioni eterosessuali; tuttavia, è futile cercare di esistere in modo sano non nutrendosi che di alimenti emozionali procuratisi da delle relazioni con lo stesso sesso. Ringrazio Dio per avermi aiutato a vedere questo a livello del mio cuore. Ciò mi ha permesso di stabilire delle relazioni con lo stesso sesso che sono certamente intime, ma che hanno un carattere secondario rispetto alla relazione primaria che condivido con Annette.

Oggi posso dire senza vergogna che amo profondamente i miei amici maschi. Ho bisogno di loro. E Dio è stato fedele per aiutarmi a compiere i passi talvolta terribili e maldestri che mi assicuravano tali amicizie. Ho preso coscienza che per essere un uomo di Dio completo ho veramente bisogno di altri uomini al mio fianco. Che Dio vi benedica e vi aiuti nella vostra ricerca personale di relazioni con delle persone dello stesso sesso. Prego che queste amicizie vi aiutino a cogliere sempre più la vostra vera identità sessuale.

LIMITI CHE LIBERANO: LA GUARIGIONE ATTRAVERSO L'AMICIZIA

Dopo aver preso coscienza della componente distruttiva del comportamento omosessuale, gli ex-gay possono trovarsi in una posizione emozionale difficile. Come operiamo la scelta tra il desiderio colpevole e i bisogno legittimo di amicizia con una persona dello stesso sesso? Forse abbiamo paura di innamorarci disperatamente di una persona dello stesso sesso. Da un lato, ci distacchiamo. Dall'altro, possiamo precipitare in modo insensato in un'amicizia e ritrovarci stretti nelle reti mortali di una dipendenza emozionale e sessuale.

Due estremi, l'isolamento e l'immersione, ci impediscono di sperimentare la crescita che deriva da una sana amicizia con le persone dello stesso sesso. Se il rifiuto da parte di persone dello stesso sesso è stato all'origine del nostro problema, abbiamo bisogno, per la nostra crescita, di trovare delle forme di accettazione e di incoraggiamento da parte delle persone dello stesso sesso.

L'amicizia tra Gionata e Davide è un buon modello per noi (1Sam 18,23). Fortificare l'altro in Dio era la base del loro affetto (1Sam 23,16). Gionata, il figlio del re Saul, sapeva che Davide era stato scelto da Dio per succedere a suo padre. Malgrado il pericolo evidente che c'era nel scalzare la posizione di Saul, Gionata ha aiutato Davide a realizzare la sua divina chiamata di re d'Israele. Non ha mai cercato di diventare il salvatore di Davide. Al contrario, Gionata ha diretto Davide verso Dio come fonte di salvezza. La loro amicizia descrive la frase di Dostoevskij: "Amare qualcuno, è vederlo come Dio ha intenzione che sia".

Data questa motivazione, Gionata e Davide erano liberi di manifestarsi apertamente e spontaneamente il loro affetto. Neanche noi abbiamo paura di questi sentimenti. Se il nostro affetto per l'altro è fondato sul desiderio di aiutarlo a crescere nell'identità che dev'essere la sua, le nostre tendenze omosessuali (e cioè certi eccessi erotici e sentimentali) non avranno molte occasioni di crescere.

All'inizio di ogni amicizia, dobbiamo scegliere una motivazione. O riflettiamo tutto ciò che l'altro ha di desiderabile sul piano omosessuale, o gli rinviamo l'immagine della sua nuova identità in Cristo. Ciò può sembrare duro, ma la nostra disposizione a disciplinare le nostre emozioni può semplicemente creare o rompere un'amicizia. Se poniamo la soddisfazione dei nostri bisogni al di sopra dei migliori interessi dell'altro, corriamo il rischio di perdere l'amicizia. Un altro essere umano non può in nessun caso essere il nostro salvatore. L'idolo finisce per tradirsi e ci ritroviamo più soli che mai. Al contrario, ponendo Cristo al centro della nostra vita, possiamo guardare al di là delle nostre pulsioni immediate per affrontare un individuo potenzialmente sano del quale ne incoraggiamo o impediamo l'emergere. Non ci è possibile, quindi, sottostimare il nostro impatto.

Mi è stato particolarmente utile capire che nessun uomo può essere la soluzione di tutti i deficit della mia infanzia. Sono un adulto. Un altro uomo non potrà mai essere mio padre o mio figlio. Il fatto di collocare un individuo in questa posizione nega la realtà della mia mascolinità e la colloca in una posizione che non è neanche naturale. In quanto cristiano adulto, non ho che un'opzione liberatrice: quella di amare un altro uomo in modo che il mio affetto lo avvicini alle intenzioni di Dio per lui. Questo tipo di affetto mette dei limiti alle mie tendenze più infantili. Allo stesso tempo, produce un sentimento d'accettazione che mi guarisce.

IL CONTROLLO DI SE': UN ATTO D'AMORE

Fino a che punto l'amore e il sesso sono collegati? Nelle relazioni gay, entrambi sembrano essere disperatamente mischiati. Per i cristiani che hanno vissuto attivamente nell'omosessualità, la necessità di separare l'amore dalla sessualità nelle loro relazioni in corso rappresenta una sfida difficile, ma ricca di benedizioni. Perché l'amore senza il sesso offre una ricchezza incomparabile nelle relazioni che sono maggiormente motivate dalla crescita e dall'integrità dell'altro che dalla concupiscenza. Questa motivazione è il segno delle relazioni sane per gli(le) ex-omosessuali.

La fiamma di un buon numero delle nostre unioni omosessuali è stata generalmente innescata da un desiderio sessuale ed alimentata dalla passione che ne è risultata. Tali relazioni spesso non durano che per il tempo che le fiamme bruciano. L'intensità del desiderio si spegne per meglio rivelare un'immaturità emozionale nella prigione della dipendenza del "ho bisogno di te", o per meglio liberare l'altro nella sua ricerca di un nuovo amante. L'amore non ha molto a che vedere con questo bisogno divorante; questa parola è soltanto un'etichetta che abbiamo incollato su qualcuno aspettandoci da lui(lei) ciò che gli era impossibile dare.

Abbiamo voluto e abbiamo preso, ma ciò non è bastato. In quanto cristiani, impariamo che Gesù ci completa e ci dà la capacità di dare quello che abbiamo ricevuto da lui. Con la croce e il frutto dello Spirito, abbiamo molto da dare agli altri. L'amore ha preso una nuova dimensione, quella dell'abnegazione, una verità intrinseca al divieto biblico di praticare la sessualità al di fuori del matrimonio. Il vero amore si esprime nella purezza sessuale, e non nella licenza, ed ha molto da insegnarci riguardo alle nostre nuove relazioni con gli altri.

L'amore supera l'appagamento del desiderio immediato per uno scopo più grande. Questa definizione dell'amore si applica anche a ciò che ne facciamo dei nostri desideri sessuali. Se ci impegnamo in rapporti sessuali con una persona cristiana, dimostriamo una mancanza d'amore. Perché chi, per amore, vorrebbe impedire la crescita spirituale dell'altro? Sono sicuro che un buon numero dei partecipanti dei gruppi di Desert Stream sono stati tentati da altri membri. Ma il nostro scopo, che consiste a restare centrati su Cristo, ci conduce a rinunciare a tali desideri e ci libera, anche, per procedere con Gesù. E' l'amore, il sacrificio di sé che libera. Imparare ad avere delle relazioni non erotiche con le persone dello stesso sesso è anche una lezione di vero amore.

